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A chi legge salute e benedizìon nel Signore. 



A sfociandosi in Noi al carico pastorale anche quello di Presidente 
della Commissione generale di pubblica Beneficenaa, abbiamo ogni anno e 
più volte all'anno eccitati i facoltosi a mitigare colle loro largizioni le in- 
digenze dei poveri; ed ora siamo io dovere, per le circostanze che corro- 
no, di rivolgerci ai poveri, per farli persuasi di un obbligo Baerò, ch'è lo- 
ro imposto, c di cui forse la maggior parte non ha mai conosciuto, ni vo- 
luto conoscere la reale importania. Sì, o carissimi Poveri, è duopo che 
parliamo anche a Voi ; e vorremmo che la nostra voce potesse insinuarsi 
profondamente negli animi vostri. Non crediate però che vogliamo accre- 
scervi il peso della miseria con aspro e duro linguaggio. E non siete Voi 
la parte del nostro Gregge, ohe dee starci più a cuore, come quella ebe 
ha maggiori bisogai, e clic in se rappresenta la persona stessa di Cristo ? 
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Ma conrien distinguere fra povero e povero. Il povero meritevole di 
compassione e di ajuto è quello, che si adoperò, finché potè, per guada- 
gnarsi onoratamente da vivere, ma che, mancandogli finalmente la salute, o 
le forze, o l'opportunità del lavoro, non è più atto a procacciarsi da se il 
necessario sostentamento; e questo ha diritto ai soccorsi della cristiana be- 
neficenza, che si presta incessantemente a sollevare i suoi mali colla som- 
ministrazione di aussidii, di letti, di medicinali, di ricoveri, e di quant'al- 
tro può prolungargli, e rendergli meno affannosa la vita. Ma l'altro pove- 
ro è quello, che quantunque robusto per età, e per vigore di membra, an- 
neghittisce nell'ozio, o scialacqua nei vizii i suoi scarsi guadagni, spe- 
rando di ottenere colla sua importunità dall'altrui commiserazione quan- 
to gli basti per continuare una vita sì irregolare ed abbietta. 

A voi soli, o Poveri, che appartenete a questa classe, indirizziamo le 
nostre parole, e vi avvisiamo, che il vostro modo di vivere si oppone dia- 
metralmente a tutte le leggi della natura, della Religione, della Politica, 
ed ai vostri stessi interessi In fatti la Natura, o per meglio dire, il divino 
Autore della natura ha impresso a tutte le cose un movimento ge- 
nerale, che non consento loro un sol momento di ozio. Quindi le 
stelle, ed i pianeti ai aggirano continuamente per quelle vie, che fu- 
rono loro assegnate sin dal principio del mondo. 11 sole distingue i gior- 
ni e le notti, rimena le varie stagioni dell'anno, e illumina e riscalda la 
terra. La terra a vicenda si veste di erbe e di piante, fabbrica nelle sue 
viscere i metalli, ed i marmi, e fa sgorgare dal suo seno ie fonti, i fiumi, 
ed i laghi. Il mare, quell'immenso ammasso di acque, è sempre agitato dai 
venti, sempre occupato nell* alternare le alte e le basse maree, e sempre 
apparecchiato a portar sul auo dorso i navigli, ed a legare coi vincoli di 
un perpetuo commercio le più disparate nazioni. E ohe diremo degli ani- 
mali? Osservate i quadrupedi, i rettili, ed i volatili, e li vedrete tutti in- 
tenti a raggiunger quel fine, per cui furon creati, ch'è quello di prestare 
per varie guise servigio, alimento, vestito, e fin anche ricreazione e tratte- 
nimento dilettevole all'uomo. E l'uom solo dotato d'intelligenza, e fornito 
di organi atti a qualunque lavoro, in tanto affaticarsi di tutte le creature, 
che lo circondano, potrà credersi lecito un ozio perpetuo? Ah no, Dilet- 
tissimi ; la natura non gli ha dato questo aingoiar privilegio ; ma come ha 
fatto l'uccello per volare, ed il bue per arare, così ha fatto l'uomo, perchè 
•i occupasse in opere di mente o di. mano a proprio ed altrui giovamen- 
to (i). Questa è una legge comune agli uomini tutti; una legge che tutti 
portano seco fin dalla nascita; una legge, che obbliga tutti, senza ecce- 
zione d'alcuno, cominciando da chi siede sul trono, fino a chi guida l'ara- 
tro : e chi a questa legge non ubbidisce-, offende gravemente la stessa na- 
tura, e rovescia, quanto sta a lui, quell'ordine universale, che mantiene 
perpetuamente in attività ed in armonia tutte le parti del mondo. 

Ma oltre la natura abbiamo ancor la Religione, che ci obbliga tatti al 
lavoro. Iddio comandò all'uomo ancora innocente che si esercitaste in tu- 



fi) Homo nateitur ad labortm, et aris ad volatum. Gob. V. 7. 
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slodirc e coltivare il Paradiso terrestre (i); e all'uom peccatore in pena 
della sua prevaricazione intimò quel gran decreto, che lo colpì con tutta 
la sua discendenza, di mangiare il suo pane nel sudor del suo volto (a). 
Quindi il reale Profeta dopo di aver detto che al nascer del sole si rin- 
tanano le fiere del Losco, soggiunge, che appunto in quell'ora l'uomo de- 
ve uscire al lavoro, ed all'opera sua infino alla sera (3). Di più abbiamo 
ncir Evangelio il rimprovero fatto a coloro che stavano in piazza tutto il 
dì colle mani alla cintola, senza far nulla : perchè, disse loro il padrone, 
state qui oziosi l'intera giornata? su andate anche voi a lavorare nella mia 
vigna (4): E S. Paolo inculcava con tanta forza questo dovere a quei di 
Tessalonica, che condannò a star senza mangiare chi sì rifiutasse di ap- 
plicarsi al lavoro (5). Questo precetto promulgato fin dal principio del 
mondo, e tante volto ripetuto nelle divine scritture, non lascia luogo a du» 
]>itare,che non sia volontà espressa di Dio, che ogni uomo in uno o in al- 
tro modo si affatichi e sudi e lavori. Quindi colui, che abitualmente vive 
nell'ozio, per questo solo difetto, benché osservi in tutto il resto la legge, 
è certo che vive in peccato. 

Nè dalla natura, e dalla Religione solamente, ma dalla Politica rinca- 
ra e imposto all'uomo il lavoro. Infatti ogni saggio e ben regolato Gover- 
no procura che tutte le menti, e le braccia soggette alla sua giurisdizione 
s'impieghino in varie operazioni, ma sempre ad uno scopo comune, eh' è 
quello del privato e del pubblico bene. E questa attività universale, è co» 
me l'anima, che vivifica e muove tutte le membra del corpo sociale, e for- 
ma la vera floridezza c prosperità degli stati. Ma quando una porzione di 
cittadini vuol vivere a peso degli altri, senza far nulla di utile nè a se, nè 
al comune, allora si turba quel giusto equilibrio, eh' è l'opera di una 
saggia Politica. Questi sono calabroni, che succhiano indebitamente il me- 
le fabbricato dalle api : sono piante parassite, che assorbono il succo vita- 
le delle piante fruttifere: sono escrescenze morbose, che impediscono la 
circolazione del sangue per tutte le vene del corpo, e ne minacciano, se 
non vi si pone riparo, la dissoluzione e la morte. Il Governo adunque non 
può riguardare questi poveri infingardi, ed avvezzi a viver d'accatto, che 
come esseri nocivi o pericolosi allo stato, come sciupatori del frutto delle 
fatiche di altri, c come usurpatori di quei caritatevoli aiuti, a cui la sola 
e vera indigenza ha esclusivo diritto. 

O Poveri, che siete di questa tempera, se non vi fate carico di tante 
leggi, che trasgredite collo stamene in ozio, pensate almeno al danno gra- 
vissimo, che recate ai vostri veri interessi. Voi diverrete, così vivendo, 



(i) Dominiti ... posuìt rum [hominem) in paradiso voluptatis, ut operaretur, et 
custodirei illum. Geo. II. i5. 

(a) In sudore vultus lui veseeris pane. Geo. III. 19. 

(3) Ortunesl sol ... exivù homo ad opus suum, et ad operaììonem suam usque 
ad vesperam. Ps. CHI. aS. a4- 

(4) Quid àie stata tota die oliosi? Ite et *>os Ut rineam meam. Metti. XX. 6. 

(5) Qui non vult operar», nec manducet. II. Theas. IH 10. 
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sempre più miseri, perchè i soccorsi, che vi procaccerete mendicando, sa- 
ranno aempre inferiori ai vostri bisogni, e molto più ai rostri desideri!. 
Perderete ogni riputazione, perchè nessuno è tanto vile e dispregievolo 
nella pubblica opinione, quanto un uomo vegeto e sano, che non vuol la» 
vorare. Guasterete la salute del corpo, perchè, siccome l'acqua stagnante 
imputridisce ed ammorbatosi un corpo, che non si agiti mai, non può non 
infracidile e disciogliersi prima del tempo. Rovinerete, ciò ch'è peggio, lai 
salute dell'anima, perchè l'oziosità, dico lo Spirito Santo, è maestra d'ogni 
malizia (i). In latti voi, ed i pari vostri non entrate mai nelle chiese, se 
non per disturbare i divoti col chiedere loro limosina. Le orazioni, le istru- 
zioni, le prediche, i Sacramenti son per voi cose straniere. All'incontro le 
mormorazioni, le invidie, le imprecazioni, le bestemmie, le frodi, i furti, 
le rapine, le gozzoviglie, e qualche cosa di peggio, son le vostre ordinarie 
faccende. Voi vi siete già degradati non solo dalla dignità del Cristianesi- 
mo, ma anche dall'essere umano, non vivete più che d'istinto, come il giu- 
mento ed il Lue: non cercate altro che il pascolo materiale, ed il conten- 
tamento de' vostri brutali appetiti, e per un tozzo di pane sareste pronti 
a vender l'anima e Dio. E guai, se aveste figliuoli ! Educati alla vostra 
scuola, ed eccitati dai vostri esempii, diverrebbero in breve peggiori di voi, 
e perpetuerebbero una progenie di scioperati, che sarebbe la desolazione 
delle vostre famiglie, e la peste della civil socie», e maledirebbe il giorno, 
in cui ebbe da voi una sì trista esistenza. Che se tenendo il contegno, che 
teneste finora, vi accumulate in questa vita si gravi miserie, vi fosse al- 
me n dato sperare di esserne sollevati nell'altra! Ma con quale speranza 
potrete voi presentarvi a quel Giudice tremendo, che giudica le giustizie, 
e che chiede alle sue creature rigidissimo conto dell'uso che avran fatto 
di ogni attimo di tempo, e di ogni minimo dono, che han da lui ricevuto? 
Se in tutto il corso del viver vostro non avete mai fatto niente di bene, 
niente che fosse conferme al vostro fine, ed alle eterne ordinazioni di Dio, 
qual sorte potete ragionevolmente aspettarvi, se non quella che toccò al 
servo neghittoso dell'Evangelio, il quale invece di trafficare, come gK era 
stato ordinato, il talento affidatogli, si determinò; per risparmiar la fatica, 
di seppellirlo sotterra? Egli fu, come sapete, condannato alle tenebre este- 
riori, ov'è pianto e stridor di denti in eterno (a). Ecco l'ultima aorte, che 
toccherà a voi pure per tutta l'eternità, se non vi date subite ad una vi- 
ta più regolare ed attiva. 

Sappiamo bene, o Carissimi, le difficoltà, che vi si affacciano in que- 
sto proposito, nè vogliamo punto dissimularle. In fatti è difficile asaai ri- 
nunziare alle comode usanze per chi vi si è da molti anni avvezzato, du- 
rar molte ore in un faticoso lavoro, per chi non fece mai nulla, e sotto- 
mettersi all'altrui direzione, per chi non conobbe mai nè dipendenza, nò 



(i) 3fultam malitlem do cu a otiosiias. Ecel. XX XIII. ig. 

(a) Inutile» tervum ejicUe in tenebro* esteriore*: Mie erUjUtutetttridor den~ 
futrn. M.lt XXV. 3o. 
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disciplina, nò regola alcuna. Ma quando ana cosa ùj»cccssaria, nè ammet- 
te arbitrio di scelta, per quanto sia dura c laboriosa, convien pur fare ogni 
sforzo per eseguirla. Così un che cade nell'acqua, benché inabile al nuo- 
to, non cessa tuttavia di agitar le braccia e le gambe, finché gli riesca di 
aggrapparsi alla riva, perchè si tratta di porre in salvo la vita. Superate poi 
le prime difficoltà, In successive si faranno sempre minori, finche acqui- 
stando a poco a poco un'abitudine contraria alla prima, vi diverrà dolce 
e gradito ciò, che vi parca da principio impossibile a farsi. Qualcheduno 
anche dirà : io son nato civile, ne mi conviene abhassarmi a lavori che di. 
sonorino la mia nascita. Ebbene; se siete nato civile, sarete stato anche ci- 
vilmente «-ducato ; c perciò quando siate di onesti costumi, potrete oc- 
cuparvi in qualche opera d' ingegno, o in qualche privato o pub- 
blico uffìzio, che vi dia con che vivere. Se poi non avete avuta un' edu- 
cazione corrispondente al vostro stato, non dovete credere che sia men di- 
sonorevole stender la mano a chi passa, di quello che affaticarla in qual- 
che meccanico, ma onorato mestiere. Altri pure dirà: io esercitava la prò 
fessione de' mici padri: ma i tempi si sono cangiati, l' arte è perduta, svia 
ti gli avventori, c chiuso il negozio, nè a me resta ornai altro da fare. A 
questo si risponderà, che nulla è stabile al mondo, e che tutto è soggetto 
a mutamento, c varietà di vicende, c non di rado anche per colpa di chi 
ne tollera il danno. Ma un uomo saggio ed attivo, veggendosi chiusa una 
via, sa ben presto aprirsene un'altra, e rialzarsi così dalla sua momenta- 
nea caduta, come han fatto, e fanno tutto dì tanti uomini giudiziosi, che 
posti in critiche circostanze raddoppiarono i loro sforzi, e riuscirono a ri- 
stabilire le loro abbattute fortune. Alcuni finalmente allegano per iscusa, 
che non trovano, quantunque la cerchino, c la bramino, occasion di lavo- 
ro. So siete veramente in tal condizione, cercate prima il regno di Dio, c 
la sua giustizia, vi dirò colle parole di G. C. e tutto il resto che vi occor- 
re per vivere, vi sarà dato per giunta ( i ). Siate in somma buoni Cristia- 
ni, fate dal canto vostro ciò che potete, e poi confidate in quel Padre ce- 
leste, che provvede di cibo anche gli augelli dell'aria, e veste pomposa- 
mente anche i fiorellini del campo. Cosi vi guadagnerete pure la stima, c 
la fiducia degli uomini, e troverete facilmente chi vi porga occasion di lavo- 
ro. Sebbene a chi mai,chè abbia buona volontà, può mancare occasion di 
lavoro in una Città, come questa, ove o si ristauran gli antichi, osi fabbri- 
can sempre nuovi edifizii; ove occorrono tanti lavoratori perla costruzion 
delle barche, delle navi, e degli attrezzi marinareschi; ove si aprono tan- 
te officine di manifatture diverse, e tanti fondachi, ed empori i di merci 
nostrali e straniere, che diffondono per ogni parte il movimento e la vita? 
Così pure sin dalla gioventù si avvezzasse all'amor del travaglio la veneta 
plebe, che in pochi anni non vi sarebbe un uom solo in tutta Venezia 
che mancasse di lavoro c di pane ! K se non bastp Venezia al provvedi- 



ci) Quirite pnmum regnum Uct, et juitìtiam c/ut ci Lee omnia «djit-ìcnlur vo- 
lti. Lue. XII. 3i. 
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mento di tutti, quanta opportunità di lavoro non offrono a chi ne abbia 
voglia anche le isole, che la circondano, colle vigne ed ortaglie, che di- 
mandano operosi , e robusti cultori! Quante le nuove strade che si costruì* 
scono in poca distanza da qui, e che invitano sempre nuove braccia da vi- 
cini e da lontani paesi! Quante in fine le recenti ordinazioni di opere pub- 
bliche, attivate, dalla provvidenza governativa specialmente in quest'anno, 
in cui T aumentato prezzo dei grani parea che minacciasse una desolante 
penuria! 

In tanta moltitudine e varietà di professioni, di mestieri, e di arti, 
che vi si offrono incontro ad ogni passo, potrete ancor dire, che vi man- 
ca occasion di lavoro? Falso, o Dilettissimi: la volontà piuttosto sarà ciò 
che vi manca. Fate che vi sia questa, e sarà pronto il lavoro. Osservate 
questa Città, che giustamente vi gloriate di aver sortita per patria, e vedre- 
te in essa il monumento più luminoso dell'attività e dell'industria degli 
antichi Veneziani. Essi fabbricarono prima il suolo, su cui potessero stabil- 
mente fondarla: poi vi trasportarono quelle montagne di marmi che prese- 
ro di mano in mano sotto i colpi dello scarpello architettoniche forme, e 
uniti insieme si trasformarono in quelle magnifiche moli, che si spccchian 
nell'acque, e formano ancora l'ammirazione di quanti le veggono. Essi 
abilissimi costruttori e reggitori di navi spinsero le loro flotte per tutti i 
mari allor conosciuti, e piantarono le insegne del temuto lione sui bastioni 
delle primarie città dell'Asia, e dell'Africa. Essi addetti assiduamente al 
commercio, alle arti, all'industria d'ogni genere arricchirono, adornarono, 
c mantennero per quattordici secoli la loro patria inviolata da ogni ostile 
attentato. Ecco ciò che fecero i vostri antenati. E voi non vorrete far nul- 
la, almeno per non mostrarvi da essi affatto degeneri, e tralignati dall'ori- 
gine vostra? Non si tratta già qui di fondare una nuova Venezia, nè men 
di conservare o di migliorare il presente suo stato. A ciò provveggono con 
immensi dispendii la Potenza Sovrana, e la Civica Rappresentanza. Si tratta 
solamente, che vi occupiate in un lavoro qualunque, che meglio si adatti 
alla condizion vostra, alle vostre forze, ed al vostro genio medesimo: e ciò 
non tanto per servire al ben pubblico, che sarebbe pure un degno, e giusto 
motivo, quanto per procacciare a voi ed alle vostre famiglie il giornaliero 
sostentamento. E voi ricusereste dj farlo, e preferireste un ozio ignomi- 
nioso, che vi fa languir nell'inedia, ad una onorata fatica, che sola può 
ristorare il vostro misero stato? Ah no, Dilettissimi: arrendetevi alle vo- 
ci della natura, della religione, della politica, e del vostro vero interesse, 
che concordemente vi gridano : LAVORATE. 

Nella impossibilità di far sentire ed accoglier queste massime a tutti 
i poveri dispersi per la città, che non sanno o non vogliono leggere ciò che 
si oppone alle loro antiche abitudini, nè si raccolgono mai in un medesimo 
luogo, io cui possano intendere tutti in una volta la voce del loro Pastore, 
non ci resta che rivolgerci a Voi principalmente, che con Noi dividete le fati- 
che del pastoral Ministero, e chiedere la vostra efficace cooperazione in un 
oggetto di sì grave importanza: poiché il male è ornai progredito si olire, t he, 
se non vi si applica un pronto e potente rimedio, ad una generazione di oziosi 



ne succederà un'altra peggiore, finché ogni ordine politico, religioso e morale 
ne andrà irreparabilmente a soqquadro. A Voi dunque, o Parrochi e Ca- 
techisti, raccomandiamo istantemente d'impiegar tutta la fona del vostro 
celo in chiesa, in casa, e dovunque ne abbiate l'opportunità, per far en- 
trare nell'animo di tutti i poveri l'amor del lavoro, e per farli persuasi coi 
T i bri santi alla mano, che questo è uno dei loro più sacri doveri, ed uno 
insieme dei più validi messi, con coi possano provvedere ai loro tempora- 
li e spirituali bisogni. E voi, Direttori, Soprantendenti, e Maestri di ogni 
Istituto, qualunque ne sia la denominazione, ove si raccolgono e s'istitui- 
scono i fanciulli dell'infima elasse del popolo, non cessate mai di rappre- 
sentar loro coi più vivi colorì la turpezza e i danni dell'ozio, e la bellez- 
za all' incontro ed i vantaggi di una industre ed assidua fatica : fate che 
amino la condizione, in cui li ha collocati la Provvidenza, e si avvìi nó pos- 
sibilmente a trattare le arti esercitate dai loro maggiori: predicate loro in- 
cessantemente la frugalità, la parsimonia, la semplicità degli aviti costumi, 
e tutte le cristiane virtù, che rendono rispettabile anche in bassa fortuna 
un onesto artigiano : procurate in fine che queste massime più e più volte 
ripetute mettan radice per tempo net loro teneri cuori, e vadan crescen- 
do ogni di più col crescer degli anni. In questa maniera, se piace a Dio, 
solleverete a poco a poco la Città da quella massa d'inerzia, che la detur- 
pa e 1' aggrava ; rialzerete tanti infelici dallo squallor della inopia a più 
dignitoso e comodo stato; seconderete le saggie e paterne premure dell'Au- 
gusto Sovrano ; e vi acquisterete a buon diritto il titolo glorioso di veri 
benefattori dell'umanità sofferente. Accompagnamo questi voti colla pa- 
storal Benedizione, e preghiam Dio, che ottengano quel fine, a cui sono 
concordemente diretti i nostri sforzi comuni. 

Venezia dalla Nostra Residenza Patriarcale 
li 6 Maggio 1 847- 
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